di 4 


Anno L. . 


Udine, 25 Settembre 1866, 


N, 49 





Presso d'abbonamento per Udine, pee un 
irimestre Fior, £ 80 puri a I{Di, Live 6.20, 
Per la Provincia ed inlerno del Regno 
ital. Lire 7, 
Un numero arretrato soldi B, pari a ital, 
iO cellesim[f5. 
S Per l'inserzione di annunzi a prezzi mili 
da convenirsi rivolgersi all' Ufficio del 
È Giornala, 


La Voce del Popolo 


GIORNALE POLITICO 


Lellere e gruppi franchi. o .:'0 0. 

Ufficio di redozionée in Méreatovecohio 
presso la bipogrifio Sellz N S55 rosso 
L piano. hi i 

Le associazioni si risevono dat ilbralo alg. 
Piolo Gamblerasi, borgo s. Tommaso, 

Le assaciazioni e le Inserzioni si’ pagano 
antecipatamente, 

I miamoseritti non si resiltulscono, 


Esce tutti 1 giorm eccetto ja domenica. — Sì vende a soldi 3 pari a ital. cent. 8. 


rey 











Diamo luogo di buon grado all'assennato 
arfieolo comunicateci dal nostro amico Prof. De 
Benediclis, quantuniue non pienamente d'ac- 
cordo nell''apprezzamento di qualehe fatto. 


Uno sguardo al sosiro avvenire, 


Abbiamo dato compimento ai destini d’Italia? 
si è raggiunta la porfetta unità Nuzionale? Pos- 
siamo ora intendere tranquilli alle opere benefiche 
della pace: raccogliendo il frutto delle durate fa- 
tiche, e apparecchiando la prosperità ce la grane 
dezza alla generazione ventura? Sono queste Jc 
domande che ciascuno muove a sè stesso, da che 
slidiffuse Ja mattesa notizia che ! Austria avea 
solennamente assunto 1 obblizo innanzi alla Prussia 
di abbandonare il Veneto e di non opporsi alla 
invano contesa unificazione dei popoli italiani. Non 
stimo opportuno di esaminare: se la nostra dignità 
nazionale sia stata offesa dalla forma con cui 1 Au- 
stima ha geduto il Yensto: nè se Napoleone III 

* siasi bene o male comportato: nù se faceva me- 
} stieri di tentare novellamente la sorte delle armi: 
i nè sc i nostri womini di Stato si lascinvono sover- 
? chiare 0 ingannare, 0 se mostraronsi degni della 
f fiducia riposta in loro dal Re e dalla Patria; a 
È mie part che siasi giù ragionato troppo sopra fali 
ssgomenti, e che i risentimenti, le passioni, le con- 
sure, le condanne, se sono provocate in pochi da 
sincero amore del loco natio e dal desiderio del 
meglio, mm anolti, irasomati da spinto di parte, 
hagno ben diversa radice, e non altro mtitnrana 
se non 86 unnliazioni nl Prese, ostacoli al Governo, 
j compiacenze allo straniero e debolezza all’ edificio 
f che essi presumono d’innalzare, non sull'arena, 
5 ma sovra soldi fondamenti, -- Quando un impre- 
veduto novero di disgrazie conduce una Nazione 
allo necessità di differire l'acquisto di quei beni, 
cho avea da lunga mano vagheggiati e chie reclama 
in nome di sacrl diritti, non è per formo sapienza 
politica nè sublimità di amor patrio rinunciare ad 
una parte di essi, perchè non si ebbe potenza di 
giungere a possederli interi, beesì è dovere di cia- 
scuno consolidare il possedimento di ciò che si 
ottenne, adoperando all'uopo i mezzi più onesti, 
più decorosi ed opportuni: e tramandare il com- 
gimento dell'impresa a tempi migliori, appianando 
le difficoltà che potrebbero ritardarlo. Te porto 
opinione che il nostro governo non ha tradito le 
speranze, né delusa la confidenza collocata in esso; 
flegli orrori fatti più a noi che a lai è dovuta la 
Colpa; Je cause che gli pecasionarono non nel con- 
siglio della Corona, nè nell’ aula doi ministri deb- 
Bonsi ricercare bensi nelle fanvuglie nosire, nella 
storia della passata schiavità, nella liconza e nella 
servilità della pubblica stampa, nel bollore delle 
incomposte passioni politiche, nella mesperta e tl- 
dente giovinezza nostra, nella prepotenza dei gabi- 
nelti stranieri, nella mnana fatalità e persino nella 
maravigliosa fortuna degli escreiti prussiani, E poi 
a ele pro logorarci nella ingenerosa fatica di sco- 
SO prirc in ogni grentura i seeni di i meditato ci- 
gi vore e macchiare d'infamia le più illibate è veno- 
i rale mMputazioni ? forse che, calunniando e condun- 
uando si ripara ia noi ai sofferti disastri, è gi 
giova al trionfo dei principii Liberali? Chi semina 
lità, miete il pentimento ; c se un giusto biasimo 
6 uno schietto consiglio pub uscire dal labbro di 
chi giudica i pubblici avvenimenti, di chi vi piglia 
parte, sia pur cosìî ma nel porro il dito nelle fe- 
4 lite o nel medicarlo, il balsamo sia refrigerio, la 
i mauo non sia ruvida e crudelel.... Fondiamo con- 
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cordì e animosi la vera grandezza ce unità della 
Patria; Imitiamo la libera America, la quele, dopo 
lunga, sanguinosa guerra fraterna, che annichilò i 
commerci, sperpero le industrie, rovinò le finanze, 
confuse le leggi, adulterò ogni pubblico 0 privato 
costume, alacremente si nffatica per ricomporsi in 
pace, coprendo ii obblio le tollerato sciagure, è 
sforzandosi di rivendicare alla libertà e indipon- 
denza i suoi cento milioni di figli — Ma quali 
sono i mezzi aceconci A raggiungere questo fino; 
quali ostacoli dovremo superare; quali sono le pre- 
senti condizioni di guei popoli che dobbiamo redi- 
mere, è quali quelle dei francati? L' ancustia del 
fempo c la copia della materia non mi permettono 
di rispondere alequatamente agli accennati quesiti, 
mì studierò di daro intorno ai medesimi i migliori 
schiacimenti possibili, e se di presente mi terrò 
breve e disordinato, prometto di ritomarei sopra, 
appena i casi funesti di mia vita e le molteplici 
occupazioni mi daranno opportunità di farlo. 

- Nelle città veneto la parola jibertà ora a mala 
pena mormerata ‘nei crocchi de più fidi amici, è 
prima di pronunziarla, ciascuno volgeva attorno lo 
sguardo per fema che un gendarme austriaco nou 
stesse lì tronfio e burbanzoso a spiare. Il principio di 
fissociiizione, che, bone applicato, è base di forza, e 
li ricchezza, non solo gra avyersatò 0 screditato dal 
soldato straniero che opprimeva queste provincie, 
ma, conduceva agli ergastoli e all esiglio chi si 
proponeva di sccondarlo. 

I famigerato Toggenburg si rifiutò con ostina- 
zione tedesca a concedere ad clotta schiera di gio- 
vani facoltà di institnire una società operaia di mu- 
tuo soccorso ed una. banca popolare, Intendevano 
bene i nostri dominatori che dandoci opportunità 
ad affratellarei e numerarci, abbroviavano i giorni 
della loro dispotica signoria, però studiavansi di mo- 
dellare il governo delle terre ad essi soggette sull'ar 
bitravio e feroce sistema politico seguito in Italia, per 
lug’ ordine di anni; — dividere e pigliar forza d'im- 
pero dalla debolezza de' sudditi. — Ponendo per ora 
da banda la questione d’ indipendenza, alla quale si 
allaccio quelle di libertà e di unione, possiamo 
concludere che la miseria pubblica e privata, Fi- 
gnoranza e 1 pregiudizi religiosi delle plebi, e la 
supremazia orgogliosa, e perniciosa del elero, il de- 
cadimonto della industria, «lelle arti e dello lettere, 
lo innumerevoli angarie e soprusi che lentamente 
consumavano la vita de’ popoli conculeati, chbero 
la stessa comune oricime: rampollarono cioè dal- 
l'impossibilità in cui ciascuno si trovava di poter 
estrinsecare, svolgere è consolilare le idee di libortà 
8 di associazione. La noturale energia della mento 
umana era vincolata: gli atti spontanei, le generose 
proposte erano soffocate o adulterate; il governo 
negava perfino ia sua ngiosa ul interessata tutela 
a quelle instituzioni che in apparenza non sembra- 
vano ordinate a puntellare il suo dominio. 

Né valo il ripetere che l'Austria era appunto o- 
stimata, sapendo cho nessuna concessione avrebbe 
appagato e franquillato le genti che opprimeva, 
cche ogni nostra impresa era costantemente d' in 
dale politica o intesa a nuocere alla signovia, stra- 
nigra; nol rispondiumo che questa supnosta ragione 
avvalora il nostro assunto, e prova che per la pro- 
pria conservazione il governo austriaco doveva inari- 
dire perfino le fonti della prosperità nazionale, € 
Insterilire 1 gormi della libertà individuale e citta- 
dina, 

Rintracciate Ie radici del male non è difficile 
additarne 11 rimedio. Ciascuno dia iniziamento ad 
opere generose, utili e liberali, si promuova l' ope- 
rosità cittadina; si applichi alle grandi e alle mi- 


nimée impreso il supremo principio di lHbertà, si se- 
socino le forzo disgregate, si abitumo i popoli sl 
lavoro, al risparmio, alla scambievolo cavità; col- 
l’istrazione e coll'educazione, sia a ciascuno iu- 
culcato il sentimento del dimtto e del dovere, le 
discordie, le gelosie, le invidie siano sopite e di- 
menticate, sia stampato nello menti di tutti che 
l'unità della patria non si raggiunge, se prima non 
è consacrua l’unità delle braccia, delle volantà, 
e dei cuori, — non sono le conto Città sorelle gover 
nate dallo stesse leggi e dà eguali istituzioni che 
possono opporre alle straniero un baluardo ine- 
spugnabile, ma l'unione degli animi nostri, e la 
concordia de’ propositi, e la comune abnegazione pel 
Re e per la Patria ci renderanno grandi e temuti, 
La lega Lombarda non si strinse, nè superò gli a- 
serciti di Iederico Barbarossa perchè avea torri e 
castella che la schermivano dal prepotente impeto 
delle armi straniore, J petti dei cittadini erano le 
mura dello aperte città; il giuramento di vincere a 
di morire per la indipendenza del proprio paese 
suscitava nei cuori dei prodi Lombardi valore ed ar- 
dire e sicurezza di vittoria. Il governo nazionale fa- 
vorisca, animi, caldeggi le benefiche imprese, ogni 
cittadino sia sicuro di ottencre da lui aiuto, inco- 
raggiamento e tutela, una sola aristocrazia sia ca- 
reggiata, quella dell'ingegno, dell'onestà e del la- 
vero; chi ha in mano la somma delle pubbliche 
cose se erra per inganno è per insipienza, sia da 
noi consigliato e illuminato; acquistiamo sovra 
tutto la coscienza di nostra grandezza, mostrianioci 
coi fatti gelosi della dignità nostra e del nome 
italiano, fierezza ce prudenza, senno ed audacia in 
tutto le manifestazioni della vita. Il cis romanus 
su ; Ii «detto famoso del Capponi, le virtù dei Cin- 
cmnati antichi e moderni; l'abnegazione di Pietro 
Micca formino il patrimonio morale dei liberi figli 
d’Italia. Sc vogliamo, saremo grandi, rispettati e 
felici. In ial guisa i fratelli nostri che gomono tut- 
bora sotto il dominio straniero saranno in breve 
liberati e muniti alla nostra famiglia. 

Noi, lo prevedo, dovremo affrontare e superare 
ardue difficoltà; qui la guerra apeite è insidiosa 
che ci scafenano contro i traditori della patria, 
la Curia Romana, i pusillanimi e le abitudini del 
secolare servaggio; fuori la gelosia o la perfidia 
dei potenti che odizuo la nostra ricostituzione 
civile © politica; 1 Austria accampata al di qua 
delle Alpi, risoluta a conservare ciò che ha rapito, 
o ad usurpare nuovamento ciò che l'è stato strap- 
pato dagli artigli. In Gorizia, in Istria, in Trieste, 
nol Trentino le razze, divise per origing, per aspi- 
razioni e per futuri destini gi trovano & fronte: 
la tedesca, la slava c la italiana. La primn osten» 
tando di non aver memoria di Sodowa-e di Kéni- 
gritz, vicorda baldanzosamento Cust$zza e Lissa; 
o potente del favore delle leggi e del lampo delle 
spade, primeggia nogli ordinamenti civili, ammini- 
strativi, giudiziari e politici; impone le sue ti- 
ranniche voglie; regola la pubblica istruzione; 
muaccla e percuote chi non la seconda o le si 
oppone, c sogna di snaturare e di assimilarsi le 
altre ue razze, Ia slava e la italiana, l' ultima 
delle quali, se vanta tenacità di propositi, santità 
di divitti, lustro di martiri di glorie; conforto di 
non fuggitive speranze, © costretta a pagare il 
flo di appartencro alla grande famiglia italiana 
tutte le volte che osa ricordarlo ai suoi oppres- 
sori. Ma la stirpe slava immigrata in quelle con- 
trade, vagabonda, operosa e corrotta, è assuefatta 
a ricevo leggi, usanze e disciplina dal popolo 
cui chiede ospitalità, e Ri asside contenta all e- 
atraneo focolare per alimentarne la fiamma. Se 
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fer pochi anni le provincie libere d’ Italiae lo 
limitrofe a quelle abitato dagli slavi prospereranno ; 
essì si accosteranno 2 noi; la storia di tatte le 
stirpi antiche e moderne che si sono soprapposte, 
agglomerte e confuse ci serva di conferma «cdi 
norma. Gii Italiani non osteggiati. anzi -cortfortati 
dagli slavi,  possederaiio maggior forzt per op- 
porsi allo invadente, mortifero predommio Austirma- 
co, i quale a sun posta verrà uneno tracotanza 
e vigore. 

Venezia risorta n novella vila morale, intellet- 
tuale e materiale, se non udrà fremere negli squal- 
lidi porti le vale rigonfie «delle suo: quattromila 
gloriose e opulenti navi, potrà nondimeno mostra- 
re all emula "Trieste che all'ombra del Vessillo 
Italiano le industrie, le arti, 1 commerci fioriscono 
e prevalgono; che ii soffio di libertà rigenera € 
vivifica le ciurine, che in tenipi non molto remoti, 
riconducevano nel suolo natio le ricchezze di Ouicute 
e dei più lontam lidi, e che diffusero le nostre 
leggi e i nustri costumi in ogni angolo della ter- 
raj co resero diilustre e temuto il nome italiano. 
Apprenderà alia illusa Trieste che il dominio del 
V' Adriatico non può essere diviso senza maocere 
agli interessi cominerciali cl economici di tutte 
le coste Illiriche più che a quelli della libera Ye- 
nezia, sostenuta dalla potenza di cento altri porti 
Laliani, 

Noi finalmente siamo 4 contatto colle geuti du- 
minate dal cadente Impero Austriaco ed è m no- 
stra facoltà di avvicinarie a noi, e di faro au esso 
sperimentare la nocessità di aggregarsi alla nostra 
famiglia; poniamoci dunque all opera! La pro 
vincia Frinlana coll avere già istituita nina Società 
opciaja, una banca popolare: coll’ avere apparce- 
chiato in fo ndazione di ma istitoto di honeftcenza, 
coll’ aver richiamato a vita maravigiiose imprese, 
come è quella dol canale del Ledro ha mamlesta- 
to di aver compressa la grande missione che è 
chiamata ad csercitare ; facciamo luce affinchè chi 
erro: nelle tenebre possa ritrovar la via. Il trionfo 
delle idee è lento, na progressivo, indefettibile, 
sicuro, Il divitto della forza cederà alla forza del 
diritto, a nol rispamniaremo il preziono sangue «ei 
fratelli nostri, quando in nome del Re è delia Pa- 
trio domanderemo all'Austria la restituzione delle 
terre  usurpate, è all'Europa i nostri confini na- 
turali. 


tellizonze nei rapporti economici con uno stato fl- 
nitimo; ma vorrei che il nostro governo ponesse 
ben mente al fatto incontroversilile che il maggior 
vantaggio ne ritrae: l' Austria per la qualo anzi ia 


‘ha ben poco da profittarne. se 

La circolare del ministro di T'rancia cd i fatti 
di Palermo formano gli clementi orlo i giornali 
trovano di che intrattenere i lettori. fo mi dispenso 
dlall'analizzare il primo fatto cioò la manifestazione 
del pensicro napoleonico. rispetto agli avvenimenti 
recenti, Io ci vegso la più splendida conferma di 
apella politica che dia quasi tre lustri, ha reso pos- 
sibile al popoli di sostituire il Toro iliritto a quello 
della legittinutà, e riguardo a uol non so di che 
possano dolersi gli avversari sistematici di Napoleo- 
ne che talora contondono nell iinputazione di miso- 
culle locchè nan è esatto perchè i detrattori del 
governo impertale sono anzi quasi sempre i fautori 
della grande nazione o viecversa. 

Napoleone indica all'Austria la sua missione al- 
PESI è la esorta a smettere le lotto sterili por es- 
sere potenza germanica od italiana. Niente di più 
siusto, ma io sono convinto ch' egli prodica al de- 
serio, e che ia politica «del gabinetto di Vienna 
gui consentanca a! ingiorioso suo passato. 

Yoha qualche cos di scandaloso per chi sente la 
dignità del nome italiano negli avvenimenti di Pa- 
lerino. Una città di quella importanza che riceve 
la legge da una torma di malandrini, deve conte- 
re malauguratamente deli elementi di corruzione 
nel sua seno in propeszioni non lievi. Le notizie 
che si ricevettero or ora, fanno sapere che le irmappe 
furti ddi ben 20 mila uomini erano sbarcate e che 
qverano compito le operazioni nilitavi in forza delle 
quali i milamirini dovrebbero essere civeniti. Sulle 
scono di sanguo che diconsi avvenute in questi di 
mancano dettagli, ed jo preferisco tacere finchè 
ci sappia il vero. 

Il famoso deputato di Palermo, DP'Ondes Reggio 
viene imputato per un sno articolo pubblicato in 
un giornale clericale, col quale eccita il governo 
uon dare ostenzione alla legge sullo corporazioni 
religiose. Ci vuole però il consenso della Camera 
per dar luogo al processo. H signav professore fe- 
ce causa comune col ,, Diritto" nei sostenere la 
tesi della, csclusione temporaria dei Veneti dalla Ca- 
mera. Corti connubj mi riescono inconcephili. È 
T,. De Dexenions. con ciò vi lascio per oggi. 
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S. Filo al Tagliamento 23 settembre. 


Quel si tenne n questi sala comunale In prima 
adunanza per istituire gui puro, al imitazione di 
altri comuni della provincia, un circolo popolare. 
Îl distintissimo avvocato dottor Barnaba che ha il 
merito d'aver presa l'iniziativa, lesso un forbito 
discorso ino cui fece appello al patriottismo dei 
Sanvitesi, raccomandò caldamente la concordia, il 
livoro loperosità quali mezzi indispensabili al pro- 
aperamento del paese, con bello e sentite parole 
fece risaltare l'importanza che do tali circoli verrà 
alle comuni e al pacs tutto, orn che scosso il fio- 
go straniero osnnno pub dire © anima suo senza 
paria dolle baianatte austriache. 

Daranto e sul chindero il discorso al nome del 
Re i più fragorosi evviva scoppiarono d'ogni parte, 

AI discorso dell'avvocato Barnaba tennero ilietro 
poche, ma calde parole che il chiarissimo conte (he- 
rardo Freschi con quella vflentia che lo distingue, 
pronunziò intorno la grave respousabilità che il 
iscofo si assinne di faccia alla civiltà e alla patria, 
contro quei dissidi, quell infingardaggine, quelle gare 
meschine, quer pregiudizi di casta e di campanile 


Pironze 28 settembre. 


loncedetemi, innanzi butto, di farrisaltare como 
alla fine vadano svanendo le illusioni che si erano 
concepite sulla sincerità d' intendimonto del gover- 
no absburghese. Bisogna confessarle che nel nostro 
paese si ebbo sempre un ‘concetto poco esatto del 
governo e delle popolazioni austriache non italiane, 
o forsc che questa ignoranza fu cnusa di molti er 
rori e di molti dismganni. —. 

in giornale della eravità e della influenza dell'0- 
pininne foce alcune settimane, in questi ultimi tem- 
pi, degli articoloni, per ispirare negl'Italiani in per 
suasione che il sovrano d’ Austria, fattafammenda 
onorevole del passato, fosse animato dal più sin- 
corò desiderio di porgerci la mano, nell interesse 
delle sue popolazioni. Ora il detto poriodico è ob- 
bligato a ricredersi, e questa opportunissima cvo- 
luzione, si fa palese nelle sun comtapondenze da 
Vienna c da Padova. 

V' ln di ele compiacersene, perchè non credo 





è condizione divb edi vità economita, mentre ! Italia. 
























vi possa cssere in politica cosa più fatale che la 
illusione. 

. Hi contegno della Prussia, sorretto dalla Francia, 
fivrà, ne son certo, imposto all'antico. sabinetto, 
che: baldo con quelli che stima inferiori, fu sempre 
abbiettamente servile con chi teme. 

Tutto fn credere che la conclusione della pace 
sia prossima, nnzi imminento, 

Circa il regolamento della questione del debito 
avvenne una transazione che parc in favor nostro, 
più che non cia soddisfacente por P Austria. 

Si osserva che nel trattato sieno posto anche lo 
basi d'un trattato commerciale. Io non intendo di 
upporre obbiezioni alla convenienza di stabiliro 1u- 





che troppo spesso funestano ancora je famiglie è 
le moltitudini o che, bandite una volta, dovrebbero 
dir Juoro a quella concordia e  operosità delle 
quali nen v'è omai chi non senta il pressante hi- 
sugno, a rondere la patria rispetiata e graude. 

Per ultimo lav. Barnaba ripresa la parola, propose 
convocare l'adunanza per la prossima Domenica, n 
fine di passare definitivamente alla elezione di tre 
membri incaricati a redigere lo statuto, lusingan- 
dosi che la scelta cadrà su persone assennato e 
dabbene. 

La proposta venno adottata. 


i 





: Peneziu 28 settembre. 

Gh impiegati della Prefettura di Finanza in Ve 
nezia furono invitati a dichiarare se era loro in 
tenzione di servire il Governo Italiano. Soltanto gli 
Austriaci el un Veneto (De Pità) risposero nega 
tivamente. Dopo ciò il Prefetto Spiegelfeld fece 
sapere al Lonsiglieri 6 Segretarii Italiani che pote- 
vano assentarsi dall' Ufficio come permessanti. Alla 
dirigenza dello Trefettura rimaneva lo Spiegelfelò 
assiatito dini snoi cagnotti. Il personale di concetto, 
{Vice-sesrotarnii ed Alunni), eni non veniva accor- 
lato 0 per dir meglio imposto, di allontanarsi dal. 
l'Ufficio, trovossi ini una posizione falsa ed intol. 
lerabile. Perciò ognuno dei Vice-segretarii domandare 
di esser trattato a parità dei Consiglieri e Segre- 
tavit dispensati da un servizio incompatibile colle 
dichiarazione di voler servire ii Governo Italiano. 

La domanda venne respinta dallo Spiegelfald con 
un Decreto nel quale sono veramente ammirabili 
la bellezza dello stile e la nobiltà «del concetto. 

Crediamo opportuno di riportare quel documento 
che dimostra come il Governo Austriaco persino 
neghi ultimi momenti di sua vita non rispetti sè 
stesso e procuri di rendersi, se fosse possibile, più 
odioso e spregevole. 
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Si restituisce con dichiarazione che il sottoseritto 
non trova di far Inozo alia vostra ospressa doman. 
da, ina dere anzi diffidare il sig. potente 8 conti- 
nuore 2 frequentare l' Ufficio ed a prostarsi nel. 
l'esaurimento delle incombenze echo gli saranno 
affklnte; e ciò tanto più sicuramente, che altrimenti 
il sottoscritto si vedrelibe costretio a procedere con 
intto il virore delle disciplino visenti per gli HI, RR. 
funzionari dello Stato, cd a portare anche la re- 
nitenza, cho il sig. potente si avvisasse di mostrare 
nel corrispondere all'or enunciata diffida, a count 
zione dell IL I. Governo di Fortuzza per quegli 
energici provvedimenti che lo giesso credesse di 
attivare nelle speciali condizioni creato dal sussi- 
stente Stato d' Assedio. 


Dalla Presidenza dell'I OR. Prefettura 
Venezia, 22 settembre 1860, 


STIEGELFED). 





NOTIZIE POLITICHE 


L Anstria e l'Italia si sono intese rispetto al. 
l'acquisto del materlalo della fortezze. 

La somina cho ne risulterà 2 carico dell’Italia 
non oltrepasserà guari i due milioni, che verranno 
accumulati colla porzione dell’ imprestito del 1854. 

l'Austria, svendo portato via mollo materiale, 
quello che ne rimase non poteva ascendere ad una 
somuna molto considerevole. 


Îl soverno Austriaco fece conoscero al governo 
italiano che parecchi comuni del distretto di Pri. 
miero (Tirolo meridionale), e specialmente quello 
di Mezzano, sono obbhgati di provvetlersi delli: 
derraio di prima necessità nel distretto ibnitrofo 


di LValtre; c che avendo gii abitanti di quel co- 


imumi trovzio dalla parte «delle autorità militari 
italiane la proibizione di passare la frontiera, il 
roverno Iuperiale desiderava che tale inibizione 
fosse folta per ciò che riguarda T' nequisto dei 
coneri necessuii nl sostentamento. In seguito nl 
cib, aderendo all'espresso desiderio, venue pre. 
scritto ai nostri avamposti di lasciar libero ll pas- 
saggio delle derrate fra il Dassaneso e il Trentino. 


Riproduciamo le seguenti notizie: 


A Patermo tutto è finito. 

Le truppe entrarono, combattendo con poche 
perdite, c disperdendo i malfattori. L' ordine pub. 
blico è ristabilito. 

Le autorità sono rientrnte pienamente nelle loro 
funzioni. se 

Il penorale Cadorna, commissario straordinario 
del Ro è smmvato, 

Il prefetto medesimo ln telegrafato queste 
notizio. 





igiene AT e gi i ES ET | 


o ppviagitio ' o 
ar ogo | 
i President; dii Vonsiglio de' mimasiri inviò il 
canto dispaco telegrafico; 


casuali tì Milano il seguente 


Ai profetti del Regno. 
i Firenze, 22 scltembre. 


Mi affretto comunicasle il seguente telegramma 
edito dal gererale Angioletti, poche ore dopo il 
uo sbarco a Palermo: 

# Operazioli compleamenic riuscite — Tutti 
sai s0n0 battuti con talore --- Autorità militari 
si civili interamente lilere — Le comunicazioni 
«aperte colino, saramo mantenite — Io cedo 
4 comandé militare a Calderina. 

i 


6 IRICASOLI, > 


La Gazzita ufficiale del 23 reca: 


deri 20,0) vomini sbarcarono a Falermo. Le 
dperazioni tilitari ai dintorni del palazzo reale 
muscirono dupletamente. 

Vi furonialeuni morti è feriti. 

Le autoià civili 6 militari che erano nel pa- 
lazzo  roalisono adesso libere: le comunicazioni 
limare ‘uperte, 


Lesgiamo nell’ Z/alie . 


Le principali difficoltà furono sormontate a 
ssRrna L' Austria ha rivonosciuto che il principio 
| |! trattato di Zurigo s° oppone nl riparto del 
? Wito* *"proporzionalmente alla popolazione. Dopo 

+. lé nefoziazioni sono divenute facili e tutto fa 

dere sh ‘esse saranno finite nella corrente set- 

NADA. +, 


La Zombérdia reca: 
« La' osusa incoata dal primo "tribunale milita- 
Di. + " % 
del corpo Voloniari, contro i rappresentante l’im- 
244 Accossato procede sollecitamente. Oltreil cava- 
‘ #@ Ballerini ed il signor Montobbio, fu per man- 
fo- del Giudice' Istmuttore militare, artestalto in 
ino, il signor. Felice Ponza, altro degli incaricati 
Ila litta Accossato. Sciogliendosi il Corpo dei 
dont, la causa sarà deferita al Tribunale civile. 


‘Il corrispondente viennese della France scrivo 
$ Ja pace tra la Prussia e la Sassonia deve es- 
mo conchiusa alle condizioni seguenti : 
LL Ro Giovanni abdicherà. 
- iL L'esercito sassone sarà conservato, ma pas- 
#à sotto il comando della Prussia. 
pi Lk Sassonia farà parte della Confederazione 
Nord. 
O. Sino all’ eseguimento di queste condizioni, 
Ialttà di Bautzen, Zwickw, e Zwittau, rimarran- 
i militarmonie occupate dai Prussiani. 


sjSiamo asricurati che la notizia data da alcuni 
‘gornali francesi, che la Russia abbia proposta la 
(@nvocazione di una Conferenza per gli affari di 
Candia, è priva di fondamento. Cade quindi da per 


# anche quella che la Francia e 1 Inghilterra vi 


s siano apposte. 
Servono da Berkno: 


Uno dei particolari più interessanti dell'entrata 
timonfale dell'esercito prussiano nella capitale sarà 


| ‘la sfilata di iluecento pozzi d’ artighevia tolti agli 


austriaci. Sul passaggio del corteggio le finostre si 
wppigionano da ottanta a duccentocinguanta franchi 
4 giorno. Osui sotto ufficiale, a spese del niunici- 
Ho, riceverà tre franchi c scttantacingue centesimi 
: la metà ogni soldato. 


Wanderer di Vienna: 


L'insurrezione nell'isola di Candia prende grandi 
sroporzioni; l'inritàzione è diffusa in tutti i punti 
pre vi è popolazione greca, e tutto fa credere che 
li insorti possano ricevere soccorsi da Ateneo. 

Se l'insurrezione ha preso un carattere così di- 
bisrato gli è perchè tutti sanno che il Sultano 
uol cedere l’isola di Candia al Vicerè d' Egitto, 


Si serve al 





LÀ VOCE DEL POPOLO 


e si dice fino cho l'atto di cessione sia già con- 
chiuso. ; 


Si wicorda che dopo ln sollevaziou» dell’ Egitto 
contro 1 Sultano quest'isola ora stata promessa, 
unitamente alla Bivia, alla casa regnante «dl Egilto 
mi che in seguito ai reclami energici della Russia, 
della lLrancia e dell'Inghilterra, queste due provin» 
cie rimasero ai Turchi. 

Ma il governo del Vicerè ha sempre tenuti gli 
occhi rivolti a quest'isola così ricca, 0° proverehbe 
che egli sia finalmente arrivato ad acquistare que- 
sto territorio a prezzo di una somma considarevole. 

Se la cosa è così, il governo greco deve Interve- 
nire attivamente, na meno che il re Giorgio nen 
voglia incorrere la stessa sorte del re Ottone. 

Perciò si è sparsa la voce che il Governo d'A- 
tene aveva informato le grandi potenze che la Gra» 
cia non poteva a meno d' intervenire. 


Si legge nella Presse di Parigi: 


Lettere da Berlino ci annunziano che la salute 
del signor de Bismarck è gravemente alterata e dà 
delle più serie inquietudini. Non solamente fu im- 
possibile al signor de Bismarck di portarsi in seno 
alla Camera dei Signori, dove una dichiarazione fu 
letta in suo nome, ma si ha dovuto dissuadere il 
re Guglielmo di far visita al suo ministro a cagio- 
ne dello stato di spossamento Mm cui si trovava. 

Si tontò di trasportare il signor de Bismarck 
nel castello che appartiene ad uno dei suoi parenti, 
ma 1 medici hanno dichiarato che la malnttia non 
gli permetteva di sopportare la fatica del viaggio. 


Secondo il Times, il dottore Nelaton si sarebbe 
rifiutato di fare Y operazione all’ Imperatore Napao- 
leone, attesa la gravità della malattia. Lo atesso 
giornale afferma essere un cancro nella vescica. 

L altra parte l' Independence belge e qualche al 
tro giornale non dicono che la malattia sia sì grave. 


Heco le notizie che ci sono pervenute sui fatti 
di Palermo: 


Questa mattina di buon! ora approfittando di un 
poca di calma, la squadra comandata dal contr’ am- 
miraglio Ribotty ha potuto sbarcare varii batta» 
glioni della fanteria di marina, con alcuni cannoni, 
munizioni e viveri, 

Al molo Magueda vi sarebbe stato un vivo com- 
battimento con gli insorti, i quali sarebhero stati 
respinti lasciando in potere della truppa un can- 
none che Avevano. 


La truppa, sempre contbattenda, avrebbe occu- 
pato il largo di S. Francesco di Paola, nella cui 
chiesa avrebbe preso posizione, 

Da quel punto sarchbero stati spediti rinforzi di 
uomini, munizioni da bocca e da guerra, unitamente 
a due cannoni, alle truppe che difendevano il pa- 
lazzo reale. 

I posti occupati dai nostri sarebbero stati tutti 
vettovaghiati. 

Oltre il palazzo comunale, gli insorti hanno sac- 
cheggiato il Liceo Garmbaldi, o molte case private. 

La notizia della morte del colonnello dei cara- 
binieri Sannazzaro non si confermerebbe. 

Le navi che portano il generale Cadorna con le 
forze spedite dalla terra ferma, pei venti - contrari 
c pel cattivo stato del mare, non erano ancora giunte 
in vista di Palermo. 

Sono a doplorarsi in questa civcostanza gli 1m- 
provedibili ostacoli della navigazione, che hanno ri- 
tardato l'arrivo di una forza imponente, che avrebbe 
d'un colpo posto fine all'insurrezione. 

Però gli aiuti già sbarcati, mentre ci fanno certi 
che molti eccessi per parte delle bande: saranno ri- 
sparmiati alla città, ci fanno speruve altresì cho 
basteranno ad impedire la fuga di quell’ accozzaglia 
di ribaldi. 


Stando ad alcuni carteggi, la questione delle fron- 
tiere fra l'Italia 0 l'Austria sarebbe a un dipresso 
regolata; il lago di Garda, sino a Riva inclusiva- 
mente, resterebbe nl regno d’Italia, il quale, dal 
canto suo, abbandonerebbe all Austria i gioghi delle 
montagne disopra Brescia e Vicenza (i) conducenti 
Più o meno direttamente a Trento. 





in questi giorni si è nilunato più’ volte il Consi» 
glio superiore di pubblica istruzione al quale, ol- 
tro a tutti 1 mombri residenti in Toscana, v'inter- 


Ivennero i consiglieri Bertini, Patori e Rayneri di 


Torino, it prof. Spaventa di Napobi, il prof. Ferrari 
cco, Vi furono trattate cose molto Importanti è fra 
le nitre raccomandato al ministro opportune deli- 
berazioni intente a porre un qualche rimedio alle 
cattive condizioni in cui sì trova il Ginnasio di 
Bosa in Sardegna e sopratutto per richiamare in 
vigore e migliorare coll'umo dell'esperienza le di- 
sposizioni del Regolamento universitario del 1862, 
colle quali si danno sussidi a giovani d' ingegno 
eletto per perfezionarsi negli studi all' estero, dispo- 
sizioni di cui un decreto del 1863 aveva quasi 


tolta ogni efficacia. 


TELEGRAMMI 


Rows, 22. — È arrivata la legione d' Antibo.. 


Arene, 22. — L' ambasciatore inglese dichiarò 
officialmente che 1° Inghilterra non ha mai propo- 
sto la riunione di Candia alla Grecia, 

Il ro è ritarnato Im Atene. 

Continua a regnare qui una grande agitazione. 
per eli avvenimenti di Candia. 





NOTIZIE LOCALI 


Il decreto 19 Luglio 1866, N. 3066 perché 
non abrogarlo ancora nei Comuni occupati dalle 
truppe austriache ? 

Le Preture di Cividale, Tarcento, Gemona, Mog- 
gio e Tolmezzo siedono in luoghi occupati mili- 
tarmente dall'Austria e con tutto ciò amministrano 
la giustizia in nome del Fe d' Italia senza opposi» 
zione da parte del corpo d'occupazione. Nulla dunque 
può ostare a che sia attivato in tutti quei circon- 
darii # decreto 12 settembre corr. N. 2196. 

Il Commissario del Re mandi a pubblicarlo alle 
Preture e queste io notifichino mediante editte che 
ne racchiuda il tenore. L'editto si affigga all'albo 
dalle Preturo e dei Comuni i quali riferiranno sul 
ricevimento e sull affissione. Potrebbe mandarsi 
l'editto bello a stampato a tutte le Pretura la- 
sciando vuoti gli spazii pel numero protocollare e 
pel nome delle Preturo e del Pretore. | 

Sarebbe così tolto il moraforio che riesce gravoso 
specialmente nei rapporti di locazione e conduzio- 
ne e gl ovvierebhero gl inconvenienti derivanti dalla 
posizione anormale di quei circondarii ove alcuni 
Comuni sono in parte occupati dal nemico a in 
parte Liberi. 

Che il Commissario del Re vi provveda e subito, 

Circolo Popolare, — Questa sera alle ore atto 


pom. sono invitati i Soci nel Featro Minerva per 
conoscere il risultato dello serutino sulla proposta 


{dei nomi dei Candidati per ie elezioni Comunali, 


6 passare nlla relativa ballottazione. 
Iì pubblico potrà intervenire alla seduta. 


La Presidenza. 


Pomplori civiel. — Per quanto sotto il cessato 
Governo nustrinco sia stata attraversata l'idea degli 
armamenti ed abbigliamonto dei nostri Pompiéri, 
rammentiamo ora all’ onorevole Municipio la neces- 
sità di organizzare alla fine questo Corpo, che pa- 
trà rendere utili servizii alla comune anche nelle in- 
combenze spettanti all iriene, alla polizia stradale 
Gee. con qualecho risparmio di spesa. 


Testro Minerva, Domenica scorsa ebbe 
luogo in questo Teatro una rappresentazione dram- 
matica, data dai dilettanti a totale vantaggio dei 
garibaldini. — Il concorso fu numeroso, ed i si- 
enori dilettanti furono caldamente applauditi. — 
La giovinetta Uria declamò, con molto sentimento 
due poesie, declamazione che le valse fragorosi 
applausi. ‘fributiamo inoltre una parola di ben 
Ineritato encomio alla banda dei granatieri valen- 
temente capitanata dal siznor Maestro Malicanico. 


er 


Denuncia, — Vennero denunciati all'Autorità (Giu- 
diziavio per i' opportuna ammonizione previsto 
dall'art. 105 della legge di P. S. 44 individui 
notoriamente conosciuti per dediti ai furti ed oltre 
volte condannati pel medesimo titolo. 


LA VOCE DEL POPOLO 





Gomunleazioni della Società di ‘mutuo soccorso 
degli Opersi, | 


i, Cormendalore Quisitino Sella per gua quota 
di buon AE fatto tenero alia Societa la 
sONima di L 


A Commendatore 


QUINTINO SELLA 


Deputato al Parlamento, Commissario di S. M. il 
he d Italia per la Provincia di Tedline, 


‘ Ottimo e degniasimo Signore! 


Un voto unanime del ceto artigiano di Udine; 
unito in Società di Mutuo soccorso, ha acclamato 
la 3, V. a Presidente onorario della nascente nsso- 
ciazione. 

rn questo un ‘debito. «li gratitudine, un segno 
di stima, un frutto di quei vetto senso popolare, 
che-piésto distingue chi ama il Popolo e vitole 
giovargii. 

La sottoscritta Prosidenza provvisoria della As- 
sociazione di Mutuo Soccorso, prega quindi la 8. Y. 
a permettere che la società nostra possa fregiarsi 
secondo quel voto, del suo nome: 

IE certo ia serivente, che quella manifestazione 
dol sentimento popolare è diretta nen soltanto alla 
persona ilel Commendatore Sella, che promuove 
con coscienza ed nffctto il hene del ceto artigiano 
di Udine c gli interessi economici di quesia Pro- 
vincia,, ma anche al degno. Rappresentante del Lo 
& Italia, 

Questo popolo che festeggiava gli anniversari del 
Ro anche quando Ia soldatesca straniera cra sen 
pré In attò di minaccia contro di Lui, è ansioso 
ei ‘anticipare così un omaggio al primo soldeto TI 
talit cl) caso confida di potergli fra non molto 
prestare, venendo esso a riconoscere i confini del 
Regno, a cui la Nazione Italiana lo propose. 

Abbia con questo la S. V. una prova del memore 
affetto. del’ ‘cstò artigiano Udinese, e ne gradisen 
la manifestazione. I 


Udine lì it Settembre. 1866 


. La Presidenza provv, 
“ dedite Società chi hiutuo soccorso di Udine 


Ahnoito F s8SPU — Ansono Nanni — Canzo i Prazzonw A 





i. Hdmo 19 Settembre 1866 
Onorevoli Signori 
‘Nella, mia nomina a Presidente onorario delia so- 
cietà degli Operai non posso ravrisar altro, che 
Bia manifestazione la quale sgorgò spontanca da. 
ali Operai di Udine allorquando per la prima volta 
si riunirono -@ con cui vollero attestare la léro ara- 
titudine'a quel Re! che reglizzando i desiderii di 
tinti! secoli; diede: Hibertà,: indipendenza ed unità 
sIF.Ifàzlia, od lo imi soi fatto un dovere di far co- 
noscere a S. M. i- sentimenti degli operai di Udine, 
ben sapendo dorme niunsa cosa gli torm tanto gra- 
dita, quanto ii vedere i suoi intendimenti così ret- 
tamente apprezzati dal suo popolo. 

Gli operai di Udine col sapere costituite in po- 
chi giorni ima potente Società di Mutuo Soccorso 
hgnno mostrato di avere perfettamente inteso i 
vantaggi della libertà, Il loro operato d'oggi è arra 
sicura per ciò chè favanno in avvenire, Egli è fuor 
di dubbio che colla foro intelligenza, robustezza 
ed’ operosità sapranno dar sviluppo alle arti cd alle 
industrie, o mizliorarée notevolmente le loro condi- 
fioni materiali e sociali, giovando contemporanea 
mente alla prosperità di tutto il paese. 

Quanto a me, state certi o Signori, che mi terri; 
sempre nad onore di essere aseriito alla Società o- 
peraia di Udine, e che uno dei più bei ricordi sari 
quallo della iieta accoslenza che essa mi volle favo. 

Con. intta considerazione 


toro Pevotissino 
no O. Sena 
Agli Onorevoli Signori 
della pie sidenza della Società Operaja 
di Udine 


Gerente responsabile, A. Cuneno, 


Canalamento del Ledra, — ; Gi dicono trovarsi 


qui un giovane ingegnere piemontese a fare degli 
studi. 


Vernmente dopo quelli di Paleocapa, Bucchia, 
Locatelli e Corvetta, speravamo non ne occorres- 
sero di più Se mancava. qualche dettaglio 0 se 
Locatelli è impedito in altri lavori perchè non va- 
lersi del bravo Corvette che è disponibile ? Noi non 
slamo municipalisti, ma quando si la in ensa l'uo- 
mo che occorre, ci pare inopportuno chiamarne 
altri, Urtare le suscettività il meno che sì può. 


Amenità pretescho. — Monsignor Caspardis 
Giambattista, arciprete di Codroipo, che da qualche 
tempo trovavasi ad Innsbrack prosso }' Imperatrico 
Maria Anna, della quale si vnole fosse direttore 
spirituale, gli venne il tristo ponsicro di far ritorno 
ib patria la sera del 22 convento. 

Appena giunto in paese una turba di popolo, 
che ben si rammentava 1’ antipatriottica condotta 
di Monsignore, sì ausembrò sotto le finestre della 
sua abitazione è gridando, imprecando, minacciava 
venite a vie di fatto. 

Accorse le Autorità locali, pervenmero A calmare 
l’osacerbazione popolare, ma che perd non potè 
essere sedata che quando i depno Arcipreto, fu 
veduto allontanarsi dal paese, locche fu ia notte 
stessa, 

Notiamo per incidenza, che la sorella del degho 
ministro, rivoltasi ad uno dé’ carabiniori disse: 
°° Signore, cacciate questi manigoldi. — A cui 
il eavabiniore credette bene di rispondere: — Questi 
son cittadini è non manisoldi, bachettona ! 

Gib serva ad csempio di coloro che rinnegando 
la patria credono che ii popola abbia n dimenti- 
cursi del loro aperato. 


—ereT 


COMUNICATO * 


Sandeniee, 25 selombre 1866, 


L'articolo inserito nol reputato di Lei periodico 
N, d0 di quest'anno not pub essere stato dettato 
che dal momentaneo bollore per la deplovata chiu- 
sura del catfè nel magnifico locale del sip. Daniele 
lieppi, a cura del quale da vari anni venne aperto 
coi issoluto decoro cel nostro paese. 

Mi fò dunque debito come buon patriotta di di- 
chiararo, cho quanto contiene questo. articolo non 
è appoggiato che a false ragioni, e che anzi il sir. 
Rieppi ha sempre con ogni mezzo peonniario glo- 
vato alla nostra patria, e specialmente agli artieri 
con non pochi lavori. 

Viva dunque di buon animo il sig. Rieppi, c sì 
capaciti che un dardo scoccato contro ia sua co- 
tazza di vero ed onorato patriotta, non potrà mai 
spezzaria ed offuscarne il lustro. 


Avv. frrov, CARNIER, 
#) Per gli articoli accolti solto questa rubrica, la 


Redazione non si ussnne nessuna responsabilità sc 
non quella voluta dalla Leyge. 





Vendibile al negozio di libri 


MARIO BERLETTI|P® 


IN UDINE 


REMINISCENZE | 


DEL MIO PELLEGRIN AGGIO e molto pratica nella tenitur 


doppia ad uso di Germanie 
pure nella corrispondenza commerciale, cesidera di } 
essere occupata per tre ore circa che giornalmente 
gli rimangono di libertà. 


DI GERUSALEMME 


SACERDOTE 
TOMRI. CHRIST. 


Udine. — Tipografia di Giuseppe Seltz, 


a qualunque Giornale Iiliano sc; 
prezzo e rendendosi rospolsanil dela pronta spq- 
dizione dei medesimi, sedondo le 
dalla circolare in testa al: ‘entalogo 





drtcatore di stafe signor Barofflo Fabio offre:al! 
publico la sua sorvità, come fabbricatoro di stife 
d'ogni genere, da potersi riscaldare anche a cade 
combustibile di somma economia. Il suddetto fib- 
hiica pure stufe sottercanee alla Itussa, atie a | 
scaldare case intero, non che 5° occupa alla rnyh- È 
razione € riduzione delle stufe per consumo c. ‘A 
Accomoda i fornelli da seta e da tintoria riducel- È 
‘doli secondo l' ultimo sistema riscaldabili a coke 


canuni ed applica anche campanelle ul uso appa 
tamenti, 





dazione dalle ore 3 alle 6 pon. 


DEI 


GIORNALI ITALIANI 





Sì spedisco fianco e gratis a chiunque no faccia 


#7 in Milano, con letta affrancata, 
"Ta detta Agenzia si 


domanda alla Agenzia ii rnalistica, via S. Paolo 


ne di fare abbonamenti 
‘a sitimento di 


fio stabilite 
8980 
Ribi ” 


: LA DIZIONE 





I FORTI DI OSIPPO 


NEL 8° 
CENNI SIN 
DELL'AVI Ticinese 


Si vende presso tutti i librai di Vainy 





al prezzo dun di fiorino. | 





n = 


LUVISO INTERESSANTE 


Presso i sottoscritti fabbricatori 
di Velluti in seta, trovasi ad assal 
modico prozze vendibile del man 


to ‘di seta greve, ad uso bandiers; 
fabbricato nei proprio favoratorio 


Donenieo Kaiser e figlo.: 


i 


DIGISS |, 


Essendo testè gianto da Milano il distinto fil- . È 


lì signor Baroffio toglie il difetto dei fumo 


, Rec: Prapito presso il signor Benedetti Lmwigi, borgo 


AVVISO 


Persona liene istruita new 


Por 


informazioni rivolgersi all’ Ufficio della Re- 


Direttore, avv. Mass. VALYAGONE, 





